
Dell’Europa  siamo  l’aliquota
selvaggia e “sacrificabile”
L’Italia fa certamente parte dell’Europa. Ne è una porzione
consistente e, se mi consentite, ne rappresenta l’aliquota che
i generali definiscono “sacrificabile”.

Non sto scherzando: quel conglomerato assortito che decide le
linee guida della politica europea, ragiona esattamente come
un generale della Grande Guerra. In ogni esercito ci sono
perdite: alcune di queste vengono considerate, per così dire,
fisiologiche. Si deve conquistare quella quota? Perdere mille
o duemila uomini, nella prima ondata d’attacco, è un prezzo
ragionevole. Dunque, si manda avanti la carne da cannone: i
“sacrificabili” appunto.

Ecco, noi siamo proprio quei poveracci della prima ondata: i
sacrificabili. Perché, diciamocela tutta: noi siamo Europa per
modo di dire. Un olandese, un tedesco, perfino un francese,
non è che ci considerino europei doc, continentali al 100%:
siamo  degli  ibridi,  gente  con  una  percentuale  creola
consistente  nel  dna,  meticci.

Infatti, nei felpati consessi internazionali, ci trattano un
po’ con sussiego e un po’ con simpatia curiosa: proprio come
avveniva per il negro alla corte di Pietro il Grande. E, se
uno di noi parla un inglese accettabile, tutti subito a fargli
i complimenti: a dirgli che è bravissimo, ullallà, perché
riesce a dire ‘gullible’ anziché ‘idiot’, che per un italiano
è più facile.

Insomma, siamo considerati degli imbecilli, dei semiselvaggi:
i  “terroni”  dell’Unione  Europea.  E  veniamo  trattati
esattamente come i piemontesi trattavano i “terroni” nel 1861:
dei selvaggi. In Europa ci accolgono con ceste di braccialetti
di perline colorate: ci dicono sì sì, avete ragione. Ma poi
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non  contiamo  un  belino.  E  lo  sappiamo  benissimo.  Credete
davvero che Renzi, quando va a fare la marionetta davanti agli
impassibili burosauri di Bruxelles non si accorga che è lì
solo  per  fare  intrattenimento?  E  di  quanto  poco  conti  la
signora Mogherini? Lo sa benissimo: ma che ci può fare? Noi
siamo “sacrificabili”: e non saranno le battute al pistacchio
a cambiare le cose. Perché da noi, come dappertutto, comandano
i banchieri: e, per i banchieri, l’Europa è un affare da non
lasciarsi sfuggire. Dove lo trovi, per esempio, un governo
nazionale tanto stupido da ripianare i debiti delle banche,
trasformandoli in debito pubblico? Invece, siccome l’Europa è
qualcosa di astrattamente supernazionale, la gente se la beve,
ed accetta di stringere la cinghia per aiutare gli arpagoni ad
essere sempre più ricchi. E potenti. E la potenza è quella di
decidere, appunto, chi sia sacrificabile e chi no.

Guardate cosa succede oggi, con l’incredibile vicenda degli
immigrati che cercano di entrare in Gran Bretagna: una storia
che sarebbe comicamente surreale, se non fosse vera. Quando,
per  anni,  l’Italia  ha  chiesto  un  intervento  europeo  per
arginare  il  fenomeno  dell’immigrazione  selvaggia,  le  hanno
riso in faccia: alla fine hanno mandato navi su navi per
prendere dall’Africa gli africani e portarceli direttamente
qui. Una discreta presa per i fondelli. Adesso, che quattro
disperati  cercano  di  forzare  i  penetrali  d’Europa,  quelli
veri,  quelli  non  sacrificabili,  non  terroni,  non  meticci,
osservate  attentamente  dove  vanno  a  finire  i  diritti
dell’uomo,  il  buonismo,  le  belle  frasi  ad  effetto
sull’accoglienza.

Cameron, quello che ci faceva restare a bocca aperta, perché
andava al lavoro con la Tube, parla di muri da innalzare, di
frontiere da difendere, di intervento europeo in Africa, di
forze armate a vigilare. Se lo dice Salvini, è una carogna
xenofoba che cerca voti: se lo dice un nobiluomo scozzese da
Downing  street,  per  magia,  tutto  diventa  sensato,
comprensibile,  molto  europeo.  Perché  l’Inghilterra  non  è



“sacrificabile”: perché per gli Inglesi l’Europa non è un
dogma, imposto da un ciccione di economista bolso a suon di
tasse, ad un Paese un po’ riluttante e un po’ incompetente.
L’Europa, per gli Inglesi è un’opportunità: oppure, non è.
Punto. La Gran Bretagna non è “sacrificabile”, innanzitutto
perché  non  permette  che  la  si  sacrifichi:  infatti,  sta
nell’Europa  senza  stare  nell’Euro.  Mica  scemi!  Provate  ad
andare  in  Provenza  a  calpestare  la  lavanda,  perché  ne
producono troppa: rovesciate qualche milione di tolle di latte
danese, e guardate come reagiscono gli affabili inventori del
Lego!

La  gran  panzana,  l’errore  di  fondo  di  questa  Europa  che,
ormai, scricchiola da tutte le parti, è sempre lo stesso: ed è
un errore filosofico, politico, antropologico. L’uguaglianza
obbligatoria. Nelle teorie liberali, dall’Illuminismo in qua,
si  è  andata  via  via  elaborando  questa  idea  suicida
dell’uguaglianza:  dell’essere  tutti  uguali  perché  è  giusto
così. Certo, sarebbe giusto: solo che non è affatto così. Non
siamo  per  niente  tutti  uguali:  e  questa  Europa  lo  sta
dimostrando ad abundantiam. Quando i nodi vengono al pettine,
chi sa nuotare si salva e chi annaspa affoga: alla faccia
della democrazia liberale. Così, quando gli africani invadono
le nostre città, va tutto bene: è il dovere dell’accoglienza
fraterna.  Quando  provano  ad  entrare  in  Francia  o  in  Gran
Bretagna, diventano una minaccia per il Paese. Perché non
siamo per nulla tutti uguali: noi siamo il pavement e loro la
penthouse,  per  dirla  alla  Cameron.  Noi  siamo  abituati  al
degrado, alla sporcizia, all’Africa, già per conto nostro: un
po’ di degrado in più o in meno cosa volete che ci cambi? È un
po’  il  ragionamento  dei  nostri  politici,  che  inondano  le
borgate di immigrati, ma che vivono ai Parioli: il borgataro
all’immondizia è aduso, ohibò! Solo che il borgataro è aduso
anche al coltello: occhio. La storia ci insegna che, alla
fine, a forza di essere sacrificati, i “sacrificabili” si
rivoltano  contro  i  propri  generali:  e,  se  va  bene,  viene
Caporetto. Se va male, viene la rivoluzione…



Bergamo  “capitale”  europea
della  Gastronomia.  «La
ristorazione una carta su cui
puntare»
Insieme a Brescia, Mantova e Cremona la nostra provincia ha
ottenuto il titolo per il 2017. La coordinatrice scientifica
Roberta  Garibaldi:  «Opportunità  per  valorizzare  tante
eccellenze  poco  percepite  all’esterno»
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